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1.  Introduzione

Nella fase attuale della globalizzazione, i paesi sottosvi-
luppati, hanno nuove caratteristiche1 che rendono più dif-
ficile il superamento della povertà e la dimuzione della
disuguaglianza dei redditi, in questo documento si ana-
lizza la relazione con lo sviluppo regionale squilibrato e
l'emergere di mega conurbazioni, a tal punto che, delle
cento più grandi città del mondo, 69 si trovano in paesi
in via di sviluppo e ci sono 11 paesi poveri con città con
oltre 20 milioni di abitanti; in contrario, in quasi il 60%
dei paesi sviluppati la città più grande ha meno di tre mi-
lioni di abitanti (ONU, 2015); e si è raggiunta l'assurdità
che la regione meno industrializzate del mondo, l’Africa
sub-sahariana ha i più alti tassi di crescita urbana nel
mondo (quasi il 5% l’anno).
All’inizio del capitalismo, la popolazione proveniente dalle
aree rurali ha costituito la base per la crescita delle città,

dal momento che l'industrializzazione aveva bisogno di la-
voratori per le fabbriche ed i servizi; oggi, nei paesi poveri,
la crescita delle città è il risultato - in larga misura - del
fallimento dell’agricoltura che rende impraticabile la vita
nel campo, entrando in un circolo vizioso, in cui l’abban-
dono delle attività agricole, si traduce in una diminuzione
della produzione alimentare, con la conseguente perdita
di autosufficienza alimentare. Fatta eccezione per la Cina,
non vi è attualmente un processo dinamico di industria-
lizzazione nei paesi sottosviluppati che, attirino gli abitanti
delle zone rurali a lavorare in città, al contrario, si mani-
festa una chiara de-industrializzazione e, in pochissimi
paesi e pochi luoghi, una re-industrializzazione - sotto
forma di zone franche all’esportazione - che sfrutta i
paesi poveri per gli investimenti diretti esteri (bassi salari,
cattive condizioni di lavoro, regolamenti limitati a preser-
vare l'ambiente regolamenti ambientali poco restrittivi e
un tasso di cambio artificialmente basso).
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1L'autore ipotizza che i paesi in via di sviluppo hanno nuove funzionalità che rendono più difficile sfuggire alla povertà e diminuire le disuguaglianze
di reddito: fragile settore delle esportazioni, ulteriore squilibrio nello sviluppo regionale, industria mineraria, vulnerabilità alimentare, vendita a
gruppi esteri di impianti industriali di produzione e la creazione di enclavi di esportazione, riorientamento delle borghesie nazionali per l'espor-
tazione di prodotti primari, perdita di sovranità del sistema bancario nazionale, svalutazione monetaria, dirottamento di risorse alle riserve
inattive, trattati di libero commercio svantaggiosi e asimmetrici; e nella sfera politica, superficiali progressi democratici, un enorme indeboli-
mento dello stato-nazione e, in aggiunta, il controllo di intere regioni, di alcuni paesi, da parte di gruppi insurrezionali criminali.
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Nei paesi sottosviluppati gran parte dei loro MAHU
(Mega Agglomerati Umane Urbani) si compongono di ba-
raccopoli, con la mancanza di acqua potabile e di drenag-
gio, alloggi costruiti con materiali non durevoli,
sovraffollamento, carenze molto gravi nel settore dei tra-
sporti, nella raccolta dei rifiuti, assenza di aree verdi, con
grandi problemi di sicurezza e violenza e poche opportu-
nità di lavoro legale per i suoi abitanti. Attualmente, UN-
Habitat stima che il 12% dell'umanità vive in uno dei
200.000 bassifondi esistenti (slums, favelas, baracco-
poli) e si stima che raddoppieranno nei prossimi tre de-
cenni.
I MAHU sono una grande sfida per la politica pubblica,
perché in questi luoghi si sta spostando la povertà rurale,
e la crescita della popolazione suppone grandi sfide per
soddisfare le esigenze dei suoi residenti, come nelle in-
frastrutture, nel trasporto e nella fornitura dei servizi di
base. Questo induce a credere che sarebbe quasi impos-
sibile, per i governi dei paesi poveri, affrontare simili si-
tuazioni, per gli enormi costi indotti e la mancanza di
risorse di queste nazioni.

2. Definizione di urbano e rurale

L'ambiente rurale è essenzialmente lo spazio in cui si
svolge la produzione agricola e forestale, che per loro
stessa natura sono attività estensive; mentre nelle aree
urbane, la città è lo spazio dove si individua prevalente-
mente il lavoro industriale e l'insieme dei servizi che li ac-
compagnano; si tratta di attività industriali
essenzialmente intensive, per le necessarie economie di
scala e di concentrazione, tanto che ci sono pochissime
eccezioni, come ad esempio le attività estrattive, i cantieri
navali e le industrie agroalimentari, per dimostrare come
sia antieconomico o comunque tecnicamente impossi-
bile, non posizionarli in luoghi specifici, anche se alla fine
tendono anch’esse a convergere verso le città, pur se
queste sono le più indicate a queste attività economiche.
In alcuni luoghi, nel corso degli anni, sono state urbaniz-
zate aree che sono state a lungo rurali e, sono sorte
nuove attività agricole, diverse da quelle tradizionalmente
sviluppate nei luoghi di produzione agricola. Tuttavia, il
processo è contraddittorio, dal momento che continua
ad esserci una contrapposizione tra città e campagna,
e le aree rurali più remote o meno produttive sono sem-
pre più emarginate nei periodi di sviluppo. Nei paesi po-
veri, lo sviluppo aumenta il suo carattere irregolare, dal
momento che in questi appaiono macro aree metropoli-
tane che hanno un doppio effetto negativo in ambito ru-
rale: da un lato, la crescita delle aree urbane assorbe le
aree agricole con terre fertili (pianeggianti e situate vicino
a strade) e, dall'altro, aumenta lo squilibrio tra le regioni,
visto che i grandi centri urbani concentrano molte delle
attività produttive e dei servizi, e, la maggior parte del li-

mitato bilancio del governo è diretto verso queste aree,
lasciando ampie zone rurali in piena arretratezza e con
il trascurabile sostegno del governo.
Nelle cento più grandi città del pianeta abitano circa 757
milioni di persone, di cui 519,3 milioni (68,6%) vivono in
paesi poveri e 237,3 (31,4%) sono radicati nei paesi svi-
luppati. Si evidenziano la Cina, con quindici delle città più
popolate del mondo, l'India con nove delle megalopoli, il
Brasile con sei, il Messico con tre, il Pakistan, l’Egitto, il
Bangladesh, la Russia, la Turchia e la Colombia con due
ciascuno e l'Argentina con un’area metropolitana (1).
Nella sfera governativa la definizione delle aree rurali e
urbane è molto limitata, anche se la sua determinazione
ha un forte impatto sulla progettazione e sull'implemen-
tazione delle politiche pubbliche settoriali. Per la classifi-
cazione delle aree in città o aree rurali, il criterio più
comunemente usato rimane l’andamento demografico
(numero di abitanti e densità di popolazione).
Nel determinare l’area urbana, unicamente con il criterio
demografico, sono stati trascurati gli aspetti che, real-
mente costituiscono l’area urbana, e che sono le più im-
portanti attività economiche svolte proprio nelle città
(industria, commercio e servizi), oltre alle infrastrutture,
alle attrezzature urbane, ai servizi comunali, e nelle quali
esistono le funzioni amministrative di governo; inoltre,
l'esistenza di numerose modalità di assistenza sanitaria,
istruzione e formazione, divertimento, sport, tempo libero
e la pratica delle religioni. 
Si potrebbe argomentare, di contro, che in molte zone
rurali, soprattutto nei paesi sviluppati, sono presenti in-
frastrutture e servizi urbani, la differenza con la città sa-
rebbe, in aggiunta all’ovvio riferimento alle attività
primarie in agricoltura, la consistenza (dimensione e den-
sità) in relazione alle attrezzature e ai servizi urbani.

3. Le città globali e le Mega Agglomerazioni Umane: lo
sviluppo e il sottosviluppo a scala urbana

Il pianeta è abitato da 7.230 milioni di persone e, dal
2008, la metà risiede nelle città, ovvero, da quella data
c'è stato un cambiamento significativo nel modo di abi-
tare il mondo, ora, l'umanità vive principalmente nelle
aree urbane, anche se, paradossalmente, a questo non
corrisponde il progresso nè l'avanzamento del benes-
sere. Si stima che nel 2050 il mondo raggiungerà i 9 mi-
liardi di abitanti e che le città continuano a crescere per
ospitare il 60% della popolazione nel 2030 e il 70% nel
2050. Il Dipartimento delle Nazioni Unite per gli Affari
Economici e Sociali, segnala che si aggregheranno
2.500 milioni di persone alla popolazione urbana entro il
2050 e, quasi il 90% di questo aumento, avverrà in Asia
e in Africa (UN-DESA, 2014).
Attualmente, esistono 618 grandi agglomerati urbani,
dei quali 502 superano il milione di abitanti, 74 superano
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i cinque milioni, 29 sono al di sopra dei dieci milioni, dodici
sono le città che superano i 20 milioni e una metropoli
ha più di trenta milioni di abitanti. Le aree urbane, anche
se concentrano più di 3.500 milioni di persone, a mala-
pena coprono il cinque per cento della superficie terre-
stre (UN-Habitat, 2015).
L'economia mondiale è bipolare (paesi ricchi/poveri) e
questo si riflette anche nelle loro rispettive città. L’eco-
nomia internazionale ha costituito una rete globale di nu-
clei strategicamente interconnessi, che costituiscono un
sistema in cui le transazioni ed i flussi commerciali, finan-
ziari e bancari sono su scala globale; i suoi nodi strategici
sono situati in metropoli, con influenza su vaste regioni
del mondo, e sulle quali si basano le grandi imprese tran-
snazionali; in questi luoghi si costituiscono le più grandi
imprese, le più grandi operazioni economiche e, anche,
vengono gestiti i più importanti flussi bancari, si concen-
trano i principali scambi e le materie prime (commodi-
ties); questi, sono anche i luoghi, dove vengono generati
i più grandi progressi tecnologici e dove vengono prese
le decisioni politiche più importanti (2).
Queste città, si differenziano dalle altre metropoli, perché
stabiliscono il collegamento del territorio del paese, in cui
le città si trovano le finanze e l'economia mondiale, verso
cui convergono le reti complesse delle telecomunicazioni,
dell'informatica e dei trasporti (3). 
Sono Città Globali (4), vale a dire, quelle città che sono
diventate centri di concentrazione e in cui vengono prese
le decisioni delle multinazionali, al punto che, attualmente,
quaranta città rappresentano il 66% dell'attività econo-
mica mondiale e l'85% dell’innovazione tecnologica e
scientifica (5). Inoltre, dalle città globali vengono control-
late una moltitudine di società che, geograficamente,
sono situate in luoghi diversi da quelli in cui si trova la loro
sede.
Un piccolo numero di città sono diventate centri delle at-
tività economiche globali, ne possiamo annoverare cin-
que negli Stati Uniti, due in Canada, sette in Europa e
cinque in Asia. Alcune di loro si distinguono per l'attività
finanziaria (Francoforte, Hong Kong, Amsterdam, Singa-
pore, San Paolo, Shanghai), per i trasporti e il commercio
(Dubai, Rotterdam), per la concentrazione di materie
prime (Chicago, New York, Londra) o della tecnologia del-
l'informatica (Bangalore, Seattle e California del Nord -
Silicon Valley) e, spesso, alcune delle più importanti città
globali concentrano più di una di queste attività (New
York, Londra, Parigi, Tokyo, Hong Kong, Los Angeles).
Parliamo di una città di tale importanza economica, che
stanno quasi diventando delle nuove città-stato (come Ve-
nezia nei primi anni del capitalismo mercantilista), ad
esempio l'economia di New York è maggiore di quella del-
l’insieme dei 46 paesi sub-sahariani e, sommata a quella
Londinese, rappresenta il 40 % della capitalizzazione di
mercato globale (5).
L'altro lato della medaglia è il modello di insediamento

nelle aree urbane dei paesi poveri. Non è nostra inten-
zione approfondire le peculiarità degli insediamenti umani
irregolari, perché per decenni e, da diverse prospettive,
diversi ricercatori si sono occupati dell’argometo; il no-
stro obiettivo è quello di documentare la crescita di que-
ste aree, come un fenomeno irreversibile nei paesi poveri
e come una delle loro caratteristiche strutturali, che ren-
deranno più difficile il loro sviluppo. 
Per questo si evidenziano solo alcune delle loro caratte-
ristiche distintive: sono “Urbanistica Pirata” (6) o “Urba-
nizzazione Clandestina” (7), dove gli insediamenti si sono
moltiplicati, in maniera disordinata, senza una struttura
e senza una pianificazione; su terreni espropriati ai Co-
muni o ai proprietari privati; e, generalmente, in aree in
cui non è previsto un piano di sviluppo urbano, inadatte a
costruire case, come ad esempio ripidi pendii delle colline
o, altrimenti, in avvallamenti; è anche frequente che tali
insediamenti siano collocati lungo antichi torrenti e fiumi,
o nei pressi di discariche, sotto le linee elettriche ad alta
tensione o sui gasdotti e oleodotti e, parimenti lungo le
strade e ferrovie.
Ovviamente sono insediamenti umani al di fuori della le-
galità perché contrari alle leggi della proprietà dei suoli
e ai codici di costruzione e di pianificazione. Nelle barac-
copoli predominano le malattie, la mancanza di alloggi, di
sicurezza pubblica, la carenza di strade, trasporti e di
quasi tutti i servizi comunali, la mancanza della maggior
parte delle infrastrutture di rango superiore (8).
I flussi di persone, provenienti dalle aree rurali, hanno
poche possibilità di trovare un lavoro formale, perché, in
molte città, le economie crescono ad un ritmo lento ed
insufficiente per offrire lavoro ai nuovi arrivati.
Questa situazione ha un effetto perverso sui salari, poi-
chè la maggiore offerta di forza lavoro, genera paghe più
basse e, questo, influenza l’aumento della povertà di tutti
i lavoratori. Tuttavia, le persone che vivono nei bassifondi,
devono fare qualcosa per ottenere un reddito monetario,
così si dedicano a una serie di attività, la maggior parte
delle quali rientrano nell’economia informale o “sottera-
nea” o, nella fascia più bassa dei posti di lavoro dell’eco-
nomia legale, i più pericolosi ed insalubri; in migliaia vivono
tra i loro rifiuti e la spazzatura della città; altri esercitano
vari mestieri; alcuni lavorano nei mercati; molti altri sono
impegnati nel servizio domestico; altri nell’artigianato; un
pò nel lavoro a domicilio; altri sono prestatori d’opera
senza paga; altri lavorano per tante ore giornaliere solo
in cambio di mance che ricevono dai clienti; alcuni, si de-
dicano al commercio in scala molto ridotta; altri lavano
automobili o puliscono parabrezza, in cambio di poche
monete; ci sono anche artisti di strada, altri vivono di ele-
mosina, prostituzione, o vendita di droga o sono coinvolti
in varie attività criminali.
I quartieri sembrano essere una città nella città e avere
una propria economia. Ma questo aspetto è ingannevole,
fanno parte delle stesse città e dello stesso sistema eco-
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nomico (domanda di una varietà di merci e, soprattutto,
offerta di manodopera a basso costo, ma anche produ-
zioni con un certo grado di trasformazione), costitui-
scono, in generale, un importante mercato sia del
“naturale” per la merce rubata sia per le merci “pirata”.
I calcoli di UN-Habitat stimano che 863 milioni di persone
vivono attualmente in condizioni urbane precarie, quando
nel 1990 erano 650 milioni (con un incremento del
32,8%); questo significa che il 12% dell'umanità vive in
uno dei 200 000 insediamenti precari esistenti (slums,
favelas, baraccopoli) e si stima che questi raddoppie-
ranno nei prossimi tre decenni. Nelle città africane, quasi
due terzi della popolazione vivono in baraccopoli, mentre
in America Latina, l’80% della popolazione vive in città e
più di un quarto negli slum o nelle baraccopoli.

4. L’irrefrenabile crescita “urbana” nei paesi poveri

Tra tutti gli 85 paesi più poveri dell’Africa, dell’Asia, del-
l’America Latina e dei Caraibi, in 35 di questi più della
metà della sua popolazione vive in baraccopoli (vedi Tab.
1), ci sono dodici paesi in cui, più di tre quarti dei suoi abi-
tanti, vivono in baraccopoli: Sierra Leone, Repubblica Cen-
trafricana, Ciad, Guinea-Bissau, Niger, Mozambico, Laos,
Etiopia, Cambogia, Madagascar, Yemen e Angola.
I tassi annuali di crescita urbana più alti del mondo
(4,6%) si registrano nell’Africa sub-sahariana (la regione
meno industrializzata del pianeta), seguita dal Sud-Est
asiatico (3,8%), dall’Asia Orientale (3,4%), dall’Asia Occi-
dentale (3%), dall’Asia del Sud (2,9%) e dal Nord Africa
(2,5%). Di conseguenza, l’Asia e l’Africa guidano la cre-
scita urbana globale, mentre, al contrario, le città nei
paesi sviluppati crescono a un ritmo molto più lento, con
una media annua dello 0,75% (1). La tabella 2 mostra
come la popolazione tende a concentrarsi nei MUHA dei
paesi poveri; in 28 di essi, che contano una sola città, vi-

vono tra il 20% e il 60% degli abitanti del paese; la situa-
zione non cambia molto per i paesi poveri che hanno più
di una città, dal momento che la loro città più grande as-
sorbe tra il 18% e il 53% della popolazione totale.
I Mega Agglomerati Umani Urbani dei paesi poveri, sono
manifestazione dell’esodo rurale e dello squilibrio tra le
regioni, che ha favorito la crescita in pochissime aree dei
territori, delle regioni costiere, lasciando in stato di ab-
bandono l’interno del paese. Attualmente esistono 56
paesi poveri (45% del totale di queste nazioni) che con-
tano solo una grande città, in cui vive, in media, il 21,5%
della popolazione di ciascuno di essi; eccelle il Kuwait con
il 62,3% della popolazione residente nella sua unica città,
a Yerevan vive il 49,3% della popolazione dell’Armenia,
ad Amman vive il 47,7% delle persone della Giordania, a
Brazzaville - unica città della Repubblica del Congo - vive
il 39,2% delle persone del paese, nella città di Panamá il
38,3% dei panamensi, mentre il 36,2% dei Domenicani
vive a Santo Domingo e a Kingston – l’unica città che esi-
ste in Giamaica - vivono il 34,7% degli abitanti di quella
nazione.

5. Le radici della migrazione rurale-urbana nei paesi
poveri

L’espulsione della popolazione rurale dei paesi in via di
sviluppo ha varie cause che si combinano e si rafforzano
reciprocamente: climatiche, strutturali, congiunturali e
globali. Tra le cause climatiche, il riscaldamento globale,
accompagnato da siccità e inondazioni, con estati e in-
verni atipici, che incidono sulla produzione agricola. La
più importante causa strutturale è la crisi del debito e la
pressione delle organizzazioni finanziarie internazionali
(OMC, BM, FMI), hanno costretto i paesi poveri, attra-
verso accordi multilaterali, a liberalizzare il commercio
dei prodotti agricoli, con il conseguente risultato che il

Tab. 1 - Paesi con più della metà della popolazione che vive in baraccopoli. Fonte: UN-Habitat, 2014.
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mercato agricolo produce secondo gli interessi delle
grandi imprese agro-alimentari transnazionali (cinque
enormi aziende dominano l’80% del mercato alimentare
globale).
Le autorità dei paesi poveri hanno applicato, in misura
maggiore o minore, un insieme di politiche economiche
restrittive, che ha portato a ridurre gli investimenti pub-
blici in infrastrutture, nell’irrigazione, nello sviluppo agri-

colo, nel credito rurale e nella commercializzazione dei
prodotti agricoli. Le restrizioni, causate da austerità fi-
scale e dal cambiamento nel modello economico, hanno
drasticamente ridotto, nei paesi poveri, l’aiuto pubblico
verso i piccoli e medi agricoltori. Sempre nell’ambito delle
modifiche al modello economico, i paesi sottosviluppati
hanno privatizzato imprese pubbliche legate all’agricol-
tura (agro-industrie, fabbriche di prodotti agrochimici e

Tab. 2 - Distribuzione della popolazione mondiale nelle città nei 28 paesi sviluppati e nei 56 in via di sviluppo. Fonte: elaborazione propria sulla
base dei dati UN-Habitat.

Sviluppo Locale: Spazio Urbano, Spazio Rurale, Aree Interne

34



di macchine agricole, società commerciali, etc.) che
erano di grande importanza per il funzionamento del set-
tore agricolo, con effetti maggiori della diminuzione del
bilancio, della riduzione delle sovvenzioni e della liberaliz-
zazione dei mercati agricoli esterni e interni.
In un’economia prevalentemente aperta, nei paesi sotto-
sviluppati, all’agricoltura è assegnata la funzione primaria
di generare dei cambiamenti, per cui è considerato un
settore strategico esclusivamente per le società di pro-
duzione e orientate al mercato estero, principalmente
materie prime e prodotti tropicali. In queste condizioni
gran parte della piccola produzione agricola e familiare
risulta fuori mercato e, pertanto, sono competitive solo
le colture di esportazione che gli agricoltori, in piccola
scala, possono offrire a prezzi simili a quelli del mercato
internazionale. 
Quindi vi è una tendenza a favorire i grandi proprietari
terrieri e produttori commerciali, che sono i principali de-
stinatari del sostegno del governo e del credito. I produt-
tori delle zone rurali dei paesi poveri affrontano lo
svantaggio di competere con prodotti alimentari impor-
tati a prezzi artificialmente più bassi rispetto a quelli veri
(dumping prices), per le sovvenzioni enormi che gli agri-
coltori, nei paesi sviluppati, ricevono dai loro governi.
Per la visione economica dominante, uno dei paradigmi
è quello di mantenere bassa l’inflazione e questo, tempo-
raneamente, si ottiene mediante l’importazione di pro-
dotti che sono più economici rispetto a quelli nazionali,
anche se ciò significa precludere il mercato ai produttori
locali, per cui uno degli effetti negativi, risultati della libe-
ralizzazione del commercio, è la frammentazione delle ca-
tene di produzione nelle zone rurali. In queste condizioni
gli agricoltori sono costretti a cercare fonti alternative di
reddito non agricole nelle zone rurali (qualcosa di molto
difficile da raggiungere) o migrare verso le città o in altri
paesi, aumentando i due principali flussi di migrazioni in-
ternazionali, quello che va dal Centro America agli Stati
Uniti e quello dal Nord Africa verso l’Europa attraverso il
Mediterraneo. 
Tra le cause congiunturali ci sono, da un lato, l’instabilità
politica, il crimine, la violenza, l’insicurezza e la guerra ci-
vile, e, in secondo luogo, la discriminazione di genere, co-
lore della pelle, etnia, religione o condizione economica.
Alle cause di cui sopra, a partire dagli anni Novanta, si
aggiungono inoltre le manovre speculative nella produ-
zione agricola. Le grandi aziende dei settori non agricoli,
banche, borse e fondi di investimento, operano nei mer-
cati agricoli (principalmente cereali, materie prime e bio-
carburanti); così avviene che, tre borse, in tutto il mondo,
fissano il prezzo dei prodotti alimentari nei mercati a ter-
mine: quella di Chicago, di Kansas City e di Minneapolis. 
I prezzi dei futures in queste borse degli Stati Uniti influen-
zano i prezzi agricoli in tutto il mondo, fissando il prezzo
attuale e futuro (9, 10). Il risultato di tutto ciò è che at-
tualmente il 70% dei paesi poveri sono importatori netti

di prodotti alimentari, mentre ancora negli anni Settanta
erano, al contrario, importanti esportatori di prodotti ali-
mentari (11).

6. Conclusioni

Si ipotizza di classificare le grandi aree metropolitane dei
paesi poveri come Mega Agglomerazioni Umane Urbane
(MAHU). I governi continuano a differenziare il rurale
dall’urbano utilizzando il criterio della dimensione della po-
polazione, che interferisce con la progettazione e l’orien-
tamento delle politiche pubbliche. 
Si ipotizza che, il presupposto indispensabile per la con-
cessione dello status di città, dovrebbe essere l’esistenza
di determinate qualità: adeguate infrastrutture e servizi
urbani, la prevalenza di attività economiche non agricole
(industriali, commerciali e di servizi), funzioni amministra-
tive complete e un’ampia offerta in materia di istruzione,
salute e svago.
Sebbene la maggior parte degli esseri umani risiede prin-
cipalmente nelle aree urbane, questo non comporta il
progresso o l’avanzamento del benessere. 
Le Mega Agglomerazioni Umane Urbane dei paesi poveri,
sono una manifestazione dell’esodo rurale e dello squili-
brio tra le regioni. Attualmente il 45% di tutti i paesi po-
veri hanno solo una grande città in cui vive, in media, più
di un quinto della popolazione di ciascuno di questi paesi.
L’espulsione della popolazione rurale dei paesi in via di svi-
luppo ha varie cause che si rafforzano a vicenda: climati-
che, strutturali, economiche e globali derivanti dalla
speculazione commerciale, finanziaria e delle materie
prime. Nel modello di economia aperta, prevalente nei
paesi sottosviluppati, all’agricoltura viene assegnata la
funzione principale di catturare le valute, funzione che è
considerata strategica per le società di produzione, orien-
tate al mercato estero. In queste condizioni gran parte
della piccola produzione familiare e contadina risulta fuori
mercato. Il modello dominante di agricoltura commer-
ciale è basato sulla monocoltura su grandi superfici con
forte dipendenza dal petrolio, che porta a gravi problemi
ambientali e sociali. 
Si propone di modificare profondamente l’attuale sistema
alimentare e la soluzione sta in 1.500 milioni di piccoli
agricoltori che, con tutti i mezzi, si sta cercando di espel-
lere dal proprio territorio, tuttavia, l’attuale 90% delle
aziende agricole del pianeta è a condizione familiare o in-
dividuale.
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